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ra una settimana si terranno le elezioni sco­
lastiche Per gli studenti delle superiori si 
tratta delle prime elezioni distrettuali dopo I 
due anni e mezzo di «movimento» trascorsi 

•a» Alle distrettuali di tre anni fa si registrò una 
grande flessione della sinistra e il prevalere di 
forze conservatrici Si tratta, sul plano giovanile, 
del primo test di rilievo (due milioni e quattro-
centomila studenti nelle superiori pubbliche, 
260mlla In quelle private) dopo il voto di giugno 
Quadro mesi fa II ministro Galloni rinviò le ele­
zioni conlro il parere degli studenti, affermando 
che non si poteva votare a bocce ferme ma solo 
con una proposta di rllorma del governo della 
scuola (di «autonomia» della scuola) Quattro 
mesi sono passati, e della riforma ufficialmente 
non si sa nulla Quattro mesi di pasticci e guai del 
governo e di manfrine della maggioranza, ma 
quattro mesi di studio, di vita, di aspettative per 
questi tre milioni di ragazze e ragazzi E quattro 
mesi nella vita di uno studente - di un giovane -
sono tanti negare, frenare, limitare I unica, an­
che se distorta, forma partecipativa assume II 
sapore della beffa Chi difende questi studenti? 
Chi II tutela, chi II rappresenta? 

Questa è stata la questione al centro delle 
grandi mobilitazioni che dall'85 hanno Investito 
la scuola Italiana SI è aperta una lorbice cre­
scente tra la domanda di cultura e di Istruzione 
dei giovani e l'offerta che II sistema formativo 
pubblico propone A un aumento della scolanti 
superiore dall'80 all'87 di oltre II 6% (dal 52 al 
58,4) particolarmente accentuato tra le ragazze 
- dato che sale al 90% se si considera II primo 
armo del ciclo superiore, compresa la formazio­
ne professionale di base -, corrisponde un au­
mento degli abbandoni e di una selettività con 
un Inequivocabile segno classista (più di un terzo 
di questo 90% non giunge al blennio superiore) 
Questo processo è drammaticamente acuto nel 
Mezzogiorno, e non a caso qui oggi il movimen­
to si presenta più forte e più agguerrito C'è da 
chiedersi se lo «sgoverno» del sistema lormatlvo 
sia stato II frutto (o solo II frutto) di incapacità, e 
delle vecchie rigidità centrallstlche e ministeriali, 
o se non sia stato - come io credo - funzionale 
alla filosofia «vincente» del decennio reaganla-
no U scuola di massa (realizzatasi solo a metà 
dopo 11 '68) non corrispondeva certo agli Interes­
si dominanti l'Immissione massiccia dì forza-la­
voro qualificata e consapevole poteva divenire 
un potente latore di traslormazlone sociale. Al 
contrarlo l'assenza di prospettive, la diminuzio­
ne reale degli Investimenti per la scuola, la perdi­
ta di senso e finalità degli apparati di riproduzio­
ne sociale diventavano il terreno di fioritura della 
moderna legge della giungla, della lotta cieca 
per emergere (o disperata per sopravvivere), del 
nuovo Individualismo Ma oggi lo «sgoverno» 
non basta più Sul dissesti del passato, e qui è un 
elemento di novità, entrano in campa Idee e 
progetti nuovi - di «governo forte», potremmo 
dire - del sistema formativo' per farlo divenire un 
moderno e efficiente apparato di selezione e di 
comando Ma su quel dissesti e maturata anche 
una nuova consapevolezza E l'85, l'86, l'87 In 
Italia - come, In contesti diversi, In Francia, Spa­
gna, Grecia, Germania e Austria - sono stati se­
gni concreti della critica a questa situazione 
Dell insopportabilità dello stato di cose presen­
te 

ueste generazioni di studenti e giovani non 
sono state ascoltate in particolare in Italia 
Ancora oggi, In Parlamento, è arduo farsi 
sentire quando si parla di loro, e del loro 
bisogno di futuro Neppure I franchi tiratori 
- sia detto con Ironia - quando si tratta degli 

studenti sentono il bisogno dì muoversi Prevale 
l'egoismo guardare al propri interessi Immediati 
piuttosto che ai grandi e angosciosi problemi di 
domani li volo, e queste elezioni in particolare 
sono un modo per farsi sentire Attraverso organi 
dimezzati, certo ma con la volontà di forzarne le 
potenzialità e le compatibilità, e di Imporre 
un'autonomia della scuola non neutra, ma dalla 
parie degli studenti E un modo per dire che non 
si è «utenti» di un servizio come un altro ma 
cittadini anche se non si è maggiorenni; forza 
lavoro Intellettuale In formazione, anche se non 
si lavora (o non si lavora ufficialmente), che si è 
soggetto centrale di questo apparato e della so­
cietà contemporanea 

l e oltre 1 100 liste ai consigli d'istituto per il 
sindacato studentesco - 7 000 candidati, 30 000 
presentatori - sono una forza potenzialmente 
grande II loro successo può divenire lo starter di 
una nuova unione - o associazione - degli stu­
denti, di tipo sindacale, autonoma e unitaria, di 
lotta e di movimento in grado di essere soggetto 
collettivo di tutela di queste generazioni 
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I je primarie americane 
H declino dell'impero 
è il protagonista della gara elettorale 

Sopra: il vicepresidente George Bush durante 
la visita ad una fattoria a Conroy 
A sinistra: Il senatore Bob Dole con la moglie 
Elisabeth saluta I suoi sostemton 
Sotto: Pat Robertson 
in un'esibizione pugilistica 

E' finito il secolo Usa 
Con le primarie del New Hampshire la 
lunga stagione della campagna eletto­
rale per la presidenza degli Stati Uniti è 
entrata nella fase decisiva Bush ha 
operato la gran rimonta su Dole, ma per 
ora è impossibile dire se sarà lui il can­
didato dei repubblicani; altrettanta in­
certezza anche in campo democratico, 

dove si guarda piuttosto per ora al «non 
candidato» più atteso, Mario Cuomo. 
Sullo sfondo della campagna elettorale 
persiste un tono di sfiducia, la sensazio­
ne che «il secolo americano è finito e 
che l'ordine mondiale sta cambiando». 
L'America è in declino? Titola la coper­
tina dell'ultimo numero di Newsweek. 

• i Sembra avventato pen­
sare che le opinioni e le scelte 
espresse nel giro di pochi 
giorni, nello lowa e nel New 
Hampshire, da circa mezzo 
milione di persone possano 
Indicarci con chiarezza il cor­
so che prenderanno le elezio­
ni presidenziali americane 
Tuttavia le prime due tappe 
della corsa alla Casa Bianca 
possono aiutarci a individuare 
i messaggi che sono stati lan­
ciati alla nazione, e soprattut­
to al candidati del due parliti 
Il primo i che tuttora l'eletto­
rato appare estremamente In­
deciso, e di conseguenza po­
tremo assistere a una lunga 
catena di vittorie e di sconfitte 
destinate a prolungarsi fino al­
le Convenzioni democratica e 
repubblicana 11 secondo, di 
ordine pù generale, è che nel­
la mente degli elettori sem­
brano emergere due questioni 
fondamentali il declino mora­
le e il declino politico-econo­
mico dell'America E probabi­
le che la vittoria di novembre 
sarà strettamente legata alla 
capacità di rispondere in ma­
niera convincente a queste 
due pressanti domande, so­
stanzialmente Identiche a 
quelle che avevano permesso 
a Reagan di diventare presi­
dente nel 1980 Ma la situazio­
ne appare oggi diversa poiché 
la promessa di Reagan non è 
stata mantenuta e il «reagani-
smo» non può sopravvivere 
senza colui che lo ha magi­
stralmente Impersonato dan­
dogli credibilità Chi e come, 
dunque, potrà amministrare 
questa eredità pesante o forni­
re una accettabile alternativa? 

L'esperienza dello lowa e 
del New Hampshire ha dimo­
strato che I candidati emersi 
nelle due competizioni sono 
riusciti ad Interpretare soltan­
to alcune delle ansie espresse 
dagli elettori puntando essen­
zialmente sulle caratteristiche 
specifiche delle regioni dalle 
quali provenivano, e alle quali 
si rivolgevano Queste prima­
rie, ha detto un giornalista di 
Washington, assomigliano più 

GIANFRANCO CORSINI 

- anche per I sistemi di propa­
ganda usati dai candidati - a 
quelle senatoriali o governa­
toriali che a una campagna 
presidenziale C'è stata una 
contrapposizione netta di per­
sonalità, più che di idee, ac­
compagnata ad appelli essen­
zialmente Indirizzati a quei 
settori di cui era necessario il 
consenso per strappare il pri­
mo posto nel ballottaggio Ma 
se il protezionismo di Gè-
phardt funzionava nel Middle 
West agricolo e depresso, 
sensibile anche all'evangeli­
smo aggressivo di Pat Rober­
tson, non ha funzionato inve­
ce nel piccolo Stato del Nord 
Est dove I problemi economi­
ci e la tradizione politica sono 
diversi E cosi accadrà di nuo­
vo nelle prossime settimane 
fino a che qualcuno non riu­
scirà a scavalcare le barriere 
regionali o di interessi partico­
lari per assumere un tono ve­
ramente nazionale. 

L'eredità 
repubblicana 

Il problema pnncipale è 
rappresentato comunque dal­
la situazione dei due partiti e 
dall'ambiguo rapporto che fi­
no ad oggi i candidati repub­
blicani e democratici hanno 
avuto con essi. Attualmente II 
partito repubblicano si trova 
in grandi difficoltà poiché le 
sue due anime, tradizionale e 
conservatrice, ai sono nuova­
mente scisse. Bush e Dole si 
contendono violentemente 
l'eredità repubblicana ma Pat 
Robertson ha assunto separa­
tamente la leadership di quel­
la destra intransigente che nel 
1980 e '84 aveva partecipato 
con quasi venti milioni di voti 
alla grande coalizione reaga-
niana Usando le tattiche di 
una vera e propria -guerriglia. 
- come la definisce Ne­
wsweek - Robertson si è pre­
sentato di fatto come 1 unico 

erede della involta morale» a 
suo tempo guidata da Reagan, 
e ha Iniziato una serie di azio­
ni di disturbo che potrebbero 
mantenere viva la tensione in 
campo repubblicano lino alla 
Convenzione E qui potrebbe 
ancora presentarsi con una 
forza contrattuale determi­
nante per la scelta del candi­
dato Al momento Robertson 
rappresenta per Bush, per Do­
le e per I repubblicani il peri­
colo più grave 

Ma non va dimenticato che 
l'evangelismo elettronico di 
Robertson affonda le sue radi­
ci anche in area democratica, 
soprattutto nel Middle West e 
nel Sud dove potrebbe opera­
re notevoli azioni di disturbo 
per I candidati democratici e 
ritardare, quindi, una chiarifi­
cazione. Af tempo stesso, for­
te della sua Christian Broa­
dcasting Network - che rag­
giunge trenta milioni di lami-
glie - Robertson potrebbe an­
cora influenzare il dibattito 
politico generale allontanan­
dolo da quei grandi temi che è 
indispensabile affrontare per 
uscire dalla paralisi del reaga-
nismo Garry Wills, lo studio­
so che ha scritto molti libri sui 
presidenti americani, ha lan­
ciato questa settimana un for­
te appello dalle colonne di 77-
me per ricordare che «sareb­
be sbagliato e pencoloso 
ignorare le "corde" toccate 
da Robertson nella sua cam­
pagna, perché esse hanno an­
cora una forte risonanza nel-
I animo conservatore degli 
amencanl in un'epoca post-li­
berale Né I democratici sono 
in condizione di rispondere al 
momento attuale poiché an­
ch'essi sono stati incapaci di 
espnmere un candidato e, so­
prattutto, un progetto alterna­
tivo Essi beneficiano indiret­
tamente della crisi repubbli­
cana e delle divisioni createsi 
ali interno del Grand Old Par­
ty, ma devono uscire anche 
dal lungo sonno dell'era post-
kennediana, e tare I conti con 
i grandi mutamenti avvenuti 
nella geografia politica amen-

cana quando il vecchio esta­
blishment dell'Est si è visto 
gradualmente soppiantare da 
quello dei «cowboys» dell'O­
vest, o del Sud 

«Yankees» 
contro «cowboys» 

Tutti I presidenti dopo Ken­
nedy sono venuti da queste 
regioni un tempo politica­
mente Insignificanti e nessuno 
di loro ha veramente rappre­
sentato le forze che dalia fine 
della guerra civile avevano 
dominato l'economia e la po­
litica americana Molti anni fa 
Kirkpatnck Sale scnsse un li­
bro per illustrare lo «slitta­
mento del potere» dal! Est al 
Sud-Ovest suggerendo la esi­
genza di un contrattacco degli 
•yankees» contro il potere 
crescente dei «cowboys», e 
oggi Bush e Dukakis sembra­
no impersonare questo tenta­
tivo di recupero del potere 
Ma c'è da chiedersi se questo 
non sia un altro ostacolo al 
successo dell uno o dell altro 
Non a caso, infatti, i loro anta­
gonisti diretti al momento at­
tuale sono Dole e Gephardt 
due «cowboys» La tesi di Sa­
le, comunque, potrebbe ac­
quistare maggior senso e la 
sciarci intravedere ta possibili­
tà di un ciclo di ntorno se 
guardiamo oltre la questione 
del declino morale e ci soffer­

miamo piuttosto su quella del 
declino economico politico 
della nazione Da questo pun­
to di vista sembrano partico­
larmente significativi la coper­
tina dell'ultimo numero di Ne-
wsweeke 11 suo lungo servizio 
speciale «È il secolo del Paci­
fico», vi si legge, e segue un 
drammatico interrogativo 
•L'America è In declino?» 
Non è passato nemmeno 
mezzo secolo da quando 
Henry Luce aveva proclamato 
che questo era «Il secolo del­
l'America» - TTie American 
Century - e adesso Ne­
wsweek si chiede se non sia 
già finito Gli Stati Uniti, spiega 
lo studioso David Calleo nella 
sua intervista, «sono una ege­
monia in decadenza avviata 
su una strada che ta prevede­
re una fine ignominiosa», a 
meno che non imparino a ri­
nunziare gradualmente e con 
grazia alla loro perdita di in­
fluenza 

La verità, secondo l'autore 
del saggio di Newsweek, è 
che «gli Stati Uniti non posso­
no più permettersi una Pax 
Americana» e dovranno final­
mente accettare l'idea che «il 
secolo americano è finito e 
che l'ordine mondiale sta 
cambiando» Dai sondaggi 
che accompagnano questa in­
chiesta emerge evidente la 
«paura dell'Asia» come natu­
rale antagonista, e soprattutto 
della sua competitivita econo­
mica E la paura su cui ha pun­
tato Gephardt olfrendo, però, 
la ncetta sbagliata e pericolo­
sa del protezionismo Anche 
ad essa Newsweek dà subito 
una nsposta definendola «l'e­
quivalente di un gesto osceno 
nvolto al resto del mondo», 
basato su una falsa concezio­
ne dell'economia mondiale, 
laddove I obbiettivo dovreb­
be essere invece «una stabiliti 
economica globale» Un setti­
manale non rappresenta l'A­
merica più di quanto non la 
rappresentino 500mila eletto-
n di due Stati lontani e diversi 
tra loro, ma la natura del mes­
saggi appare abbastanza simi­
le e chiara da questo punto di 
vista Si direbbe anzi che Ne-
wsweek abbia voluto lanciare 
dopo il New Hampshire, e di­
nanzi alla confusione cre­
scente, il suo messaggio elet­
torale «L eclissi dell Amenca 
non e inevitabile In un paese 
dove i cittadini possono sce­
gliere i loro leader e il loro 
modo di vivere il futuro non è 
predestinato E solo una que­
stione di scelta» 

Intervento 

L'autocritica 
di papa Wojtyla 

ARMINIO SAVIOU 

ultima enciclica 
del Papa può 
essere apprez­
zala in tutto il 
suo valore uni­
versale proprio 

se, lasciandone da parte gli 
elementi teologici, la si leg­
ge come una coraggiosa e 
clamorosa autocritica poli­
tica latta in nome del Nord 
•bianco e opulento», con la 
sollecita intenzione di sal­
vare da imminenti catacli­
smi non solo il Sud «povero 
e affamato», ma anche il 
Nord stesso 

Perché autocritica? Per­
ché Giovanni Paolo II è ca­
po di un'organizzazione 
che per secoli ha affondato 
le sue radici in Europa, e 
che dall'Europa si é mossa 
verso il vasto mondo per 
portarvi si la Croce, ma al 
servizio della spada, come 
strumento prezioso e ne­
cessario del colonialismo 
trionfante Poi, però, il rap­
porto si è rovesciato, l'al­
leanza fra vescovo e gover­
natore, fra mlssionano e 
gendarme, si è consumata 
fino in tondo e si è spezzala; 
gli autori di conversioni al 
sono lasciali essi stessi con­
vertire, da «bianca» la Chie­
sa é diventata «nera», «gial­
la» e «rossa», fino a essere 
oggi l'ultima vera intema­
zionale sopravvissuta a tutte 
le bulere (un'altra potrebbe 
essere, ma non lo è, quella 
Islamica, per la mancanza 
di un'organizzazione unica, 
di un centro direttivo, di un 
solo capo) 

Cosi, benché personal­
mente «bianco» (e 
•nordico», che più non ì 
potrebbe), papa Wojtyla (e 
prima di lui Giovanni XXIII e 
Paolo VI) è certo uomo 
qualificato ad esprimere 
Idee, esigenze, preoccupa­
zioni e proposte globali, 
planetarie, e ciò non tanto 
per sua diretta esperienza, 
che è stata notevole nel 
tempo e nello spailo, ben­
ché torse troppo rapida e a' 
volte (secondo non pochi 
critico Irettolosa e perciò 
superficiale, quanto e so­
prattutto perché l'alto Inca­
rico affidatogli ne fa II mas­
simo «ricettore» delle più 
tragiche, drammatiche, ma 
anche benefiche e feconde 
(per chi sappia ascoltarle) 
sollecitazioni, pressioni, 
suggestioni provenienti dal­
le più lontane e popolose 
regioni della Terra, dove vi­
vono, lavorano e soffrono I 
tre quarti dell'umanità, e 
dove la Chiesa, Indeboliti 
nei paesi più ricchi e poten­
ti, là per l'attacco dell'atei­
smo militante, qua per l'e­
goismo fiorente nella for­
sennata nncorsa al super­
fluo, si espande e si rafforza 
nscuotendo crescenti con­
sensi ed assumendosi com­
piti sempre più importanti, 
di organizzazione delle 
masse, di Interprete dei loro 
bisogni matenali, splntuall 
ed anche politici 

Papa Wojtyla non é «di si­
nistra», lo sappiamo. Egli 
non ha perdonato ai sacer­
doti sandinisti, e non appro­
va affatto la teologia della 
liberazione Ma le sue per­
sonali inclinazioni non gli 
Impediscono di essere sen­
sibile al gndo di dolore e di 
protesta che si leva ogni 
giorno, ogni ora dalle ster­
minate periferie del Sud lau-
noamericano, alricano e 
asiatico, di cui si sono latti e 
si fanno portavoce non solo 
alcuni uomini di punta di 

cui tutti conosciamo I nomi 
(Camillo Torres, Helder Ca­
mera, i fratelli Gardena), pa­
dre BofO, ma le migliala di 
oscuri preti in maglione 
sdrucito e in logori |eans of­
ficianti e operanU «nel so­
ciale» fra le baracche delle 
tante, delle troppe «villas 
miseria» che assediano le 
megalopoli del Terzo e 
Quarto e Quinto mondo. 

Capo supremo di un tipi­
co «Intellettuale collettivo» 
come la Chiesa cattolica, il 
Papa dispone di tutti gli 
strumenti e documenti ne­
cessari per identificare, fra 
le nebbie della propaganda 
e della retorica, le ragioni 
reali delle spaventose ingiu­
stizie, delle scandalose di­
sparità fra I pochi che pos­
siedono molto e I molti che 
non possiedono nulla. Oli 
va dato atto di non essersi 
limitato all'analisi, ma di es­
sersi Impegnato nella de­
nuncia e nella proposta. 

Sulle singole parti del­
l'enciclica, e lecita la di­
scussione, è permesso il 
dissenso. A molti dispiacerà 
che siano stati messi sullo 
stesso plano, sotto la stessa 
accusa di «Imperialismo» e 
•colonialismo», l'Ovest ca­
pitalistico e l'Est del «socia­
lismo reale». Altri osserverà 
(ha già osservalo) che, ri­
spetto alla •Populorum prò-
Bressk»diPaoioVI,la«Sol-

cltudo rei sociali» di Gio­
vanni Paolo II « più fredda 
nel confronti dei fremiti di 
rivolta del popoli oppressi 
(la prima legittimava la rivo­
luzione contro la tirannide, 
la seconda si limita a porre 
l'Inquietante Interrogativo: 
«Le popolazioni escluse dal­
la equa distribuzione del be­
ni... potrebbero domandar­
si: perché non rispondere 
con la violenza a quanti ci 
trattano per primi con la 
violenza?») Ma torse si trat­
ta di sfumature, di cautele, 
di preoccupazioni dettale 
dal timore che situazioni 
esplosive precipitino In ca­
tastrofi Incontrollabili. 

((• 

A Idi là del dissen­
si, resta, energi­
co, perentorio e 
(si spera) elfica-

S ^ B B . ce, il richiamo 
rivolto (da un 

•nordico» schieratosi con II 
Sud) ci Nord potente, deva­
statore della natura, dissipa­
tore delle risorse, accumu­
latore di strumenti di morte: 
continuando su questa stra­
da, l'umanità rischia l'auto-
distnizkme. E perciò nell'In­
teresse di tutti, anche di co­
loro che si cullano nell'illu­
sione di un benessere (di un 
«supersviluppo») che è el­
leno e causa della miseria 
(del «aonosvilupDo») altrui, 
riorganizzare su basi eque I 
rapporti Ira uomini, nazioni, 
continenti. Richiamo tanto 
più persuasivo in quanto ri­
volto (autocriticamente, ap-
Cjnto) alla Chiesa stessa. 

n tempo, chi troppo ricor­
dava al clero la povertà pri­
mitiva, rischiava il rogo Più 
di recente, solo avanguar­
die in odore di eresia osava­
no rivendicare la rinuncia al 
tesori di cui ogni tempio è 
pieno. Ora Wojtyla ta sua 
l'esigenza (attenuata, pur­
troppo. dagli interpreti au­
torizzato, dimostrando di 
voler partecipare non solo 
con le parole, ma con I fatti, 
con l'esempio, se si concre­
terà, alla sfida lanciata in 
modo cosi solenne. 
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